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Rallegrati
Dal Vangelo di Luca (1,26-38)
Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
Introduzione (vv.26-27)

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

1°Momento (vv.28-29)

Saluto (Angelo)

28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 

Turbamento(Maria)

29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

2°Momento (vv.30-34)

Messaggio (Angelo)
30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Domanda(Maria)
34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 

3°Momento (vv.35-38a)

Messaggio (Angelo)
35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 

Consenso(Maria)
38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

Conclusione (vv.38b)
E l'angelo partì da lei. 

Riflessione:
Nell’incontro di giugno il nostro vescovo ci ha consegnato tre parole:
· sapienza

· speranza 

· gioia.
Consapevoli che dietro a ciascuna di esse si apre un mondo, durante quest’anno vorremmo riprenderle, senza la pretesta di esaurirne il significato in un incontro, per offrire soltanto qualche spunto, delle suggestioni che ciascuna possa poi approfondire in merito alla propria vita.

In questo primo ritiro vorremmo lasciarci provocare dalla parola “gioia” e da quanto questa parola fa risuonare dentro di noi.

Per iniziare sarebbe interessante andare a riprendere l’esortazione apostolica Evangelii Gaudium. Papa Francesco, eletto a marzo 2013, pubblica nel novembre di quello stesso anno un’esortazione intitolata La gioia del Vangelo, che inizia proprio con queste parole: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù”. Tale incipit mette in evidenza lo stretto legame tra l’incontro con Gesù e la gioia.
Anche il canto con cui abbiamo aperto questo nostro video ce lo ha ricordato, attraverso le parole di Filippesi 4, 4-7: “Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù”.
Pure nel racconto dell’Annunciazione troviamo l’angelo che saluta Maria con un “Rallegrati!”.
Insomma, l’invito alla gioia sembra venga messo in evidenza da più parti. Sulla scia del proverbio “la lingua batte dove il dente duole”, mi viene il dubbio che, se si parla tanto di gioia, è perché questa scarseggia. Quando un invito diventa insistente, nasce sempre il sospetto che ciò a cui si invita manca. Ci troviamo forse, come Chiesa, a quel banchetto di nozze in cui Maria dice a Gesù: “Non hanno più vino”? Abbiamo esaurito la gioia del Vangelo?

1. Potremmo già aprire una prima pista di riflessione: fotografare la nostra Chiesa, le nostre comunità parrocchiali, i nostri momenti di sagrato, le nostre riunioni, le nostre celebrazioni e chiederci che aria tira. É un venticello leggero, da cui lasciarsi accarezzare; oppure è un’atmosfera pesante, come i fumi che si respirano nelle vicinanze di una raffineria di petrolio?
Sarebbe bello che, usando delle immagini, ciascuna possa descrivere l’aria che si respira nei nostri ambienti e fare anche un po’ di autocritica su se stessa: io che aria porto? L’aria di naftalina di chi, ancorato alla tradizione o al devozionalismo, non riesce più a rileggere i vissuti della gente del nostro tempo e si sente sicuro ripetendo gesti del passato perché comunque sono andati bene? Siamo un urgano che non dà scampo a nessuno e con la nostra lingua tagliamo giù tutto e tutti? Oppure siamo un venticello leggero, al quale ciascuno può esporsi, e con un “pizzico d’ironia” cerchiamo di vivere il Vangelo in questo nostro tempo?
Questo primo esercizio nasce dal fatto che, se si invita insistentemente alla gioia, è perché effettivamente essa manca.
Proviamo allora, attraverso delle immagini (io ho usato quella del vento), a descrivere la Chiesa che viviamo, per verificare se è realmente una Chiesa pesante dove, per usare l’icona di Cana, manca il vino, manca la gioia. 
Descriviamo anche noi stesse: a quale immagine di Chiesa contribuiamo? La sposa di Gesù che sposa è? Possiamo dire di contribuire a far passare un’immagine di Chiesa gioiosa, oppure contribuiamo a offrire un’immagine di Chiesa pesante, dalla quale uno preferisce allontanarsi piuttosto che entrare? Ci sono spose che, quando uno le sente parlare o vede come si comportano, dice: “Santo il marito!”; piuttosto che “Fortunato il marito!”. Non dimentichiamo che, in quanto spose di Cristo, noi veicoliamo un’immagine di Chiesa.
2. All’inizio di questo tempo di Avvento vorrei che prendessimo Maria come modello di donna gioiosa. 
Certamente il cantico del Magnificat è l’emblema di una donna contenta; la preghiera del Magnificat racconta di un cuore felice.
Direi di più: a rendere gioiosa Maria è la sua fede riconoscente e stupita. Quella fede che, nel racconto dell’Annunciazione, esplode con chiarezza nell’esclamazione: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Maria ci ricorda che la fede o è gioiosa o non è fede. 
Ho provato pensare che la paura del mistero di Dio rischia di farci vivere ciò che noi chiamiamo fede in modo cupo: una fede intessuta di ombre. 
La paura del mistero di Dio potrebbe portarci a compiere i gesti della fede semplicemente per esorcizzare tale paura, quasi che questi gesti della fede servano a placare l’ira di Dio. Forse dietro a una certa formalità liturgica, a un certo rigorismo liturgico, potrebbe esserci più la preoccupazione di dover placare l’ira di Dio che non la riconoscenza gioiosa per quanto da lui riceviamo. Alcuni gesti si compiono più per paura che per fede.

Maria, nel suo “avvenga di me quello che hai detto”, sta testimoniando che non ha paura di Dio, che il mistero di Dio non genera in lei timore; sa, al contrario, che nell’accogliere la volontà di Dio troverà gioia.

Una seconda pista di riflessione potrebbe consistere nel domandarci: quale volto di Dio porto nel cuore? Perché è a partire dal volto di Dio che abbiamo nel cuore che la nostra fede in lui manifesterà i tratti della gioia oppure le ombre del timore. Quale volto di Dio abita il mio cuore? Un volto che mi dà pace o che lascia affiorare in me qualche sentimento di inquietudine? 
Nella mia vita una Parola mi ha aiutato a liberarmi piano piano dalla paura del mistero di Dio. Si tratta del testo della lettera di Paolo ai Romani: “Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è resuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” (Rm 8, 34). Non è infatti possibile che uno che è morto per me arrivi a condannarmi. 
Un’altra bellissima Parola è quella che Gesù rivolge a Pietro durante l’ultima cena: “Io ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede” (Lc 22, 32).
Ecco, un secondo esercizio potrebbe consistere nell’andare a trovare pagine di Vangelo capaci di aiutarci a spegnere quei timori sul mistero di Dio che possono affacciarsi al nostro cuore, rendendo ciò che noi chiamiamo fede qualcosa di ombroso e cupo.

Per una fede gioiosa è importante che ci domandiamo quale volto di Dio abita dentro di noi.

3. “L’angelo entrò da lei”. Perché l’angelo possa entrare nella vita di Maria, perché la Parola di Dio possa prendere spazio nel suo cuore, è necessario che trovi un vuoto. Solo trovando un vuoto questa Parola può trasformare la vita di Maria, e trasformarla anche nel corpo. 
La fede gioiosa chiede che si lasci spazio alla Parola di Dio; chiede un vuoto che Dio possa riempire con la sua promessa. Quando questa Parola trova un vuoto, allora ci lavora, ci trasforma, arriva a plasmare anche la nostra corporeità: il volto parla, gli occhi lasciano intravedere l’intimità vissuta con l’Amato, il sorriso racconta la disponibilità a un’accoglienza incondizionata. 
Il corpo parla e racconta il nostro amore per Gesù; così come l’accoglienza della Parola dell’angelo da parte di Maria le ha cambiato la vita e il corpo. Il Vangelo ha bisogno di un corpo; di una vita segnata, incisa dalla Parola di Dio; ha bisogno di testimoni. Non perché siano i testimoni a rendere credibile il Vangelo: il Vangelo è credibile di per se stesso. Può però capitare che la nostra vita abbia il potere di togliergli credibilità: rischiamo di diventare contro-testimonianza di ciò che annunciamo.  
Perché la Parola di Dio possa lavorare il nostro cuore e il nostro corpo, affinché la nostra fede sia gioiosa, ha bisogno di trovare uno spazio, un vuoto in cui essere accolta. Per creare questo vuoto, questo spazio, siamo chiamate a combattere contro il nostro amor proprio. Il nostro amor proprio può infatti diventare qualcosa di gigantesco, che toglie respiro alla Parola di Dio. Credo che talvolta manchiamo di gioia perché siamo troppo attaccati a noi stessi. Sono un po’ stufo di ascoltare persone che parlano dando l’impressione che la storia sia iniziata con loro e che finirà con loro. Dovremmo imparare a relativizzare i nostri 70, 80, 90 anni che vivremo su questa terra: cosa sono rispetto a tanti secoli di storia della Chiesa, dove se ne sono viste di tutti i colori?
Un’arma efficace per combattere il nostro amor proprio è l’autoironia. L’autoironia è uno strumento attraverso cui riusciamo a staccarci da noi stessi.

Nel libro Gioia di credere di Madeleine Delbrel c’è una pagina simpatica, intitolata Humor nell’amore, in cui si mettono in evidenza i grandi proclami che facciamo per Dio e quanto poco però, di quello che diciamo, riusciamo poi effettivamente a mettere in pratica. Diciamo, per esempio: “Ti dono tutta la mia vita”… ma non questi dieci minuti in cui devo ascoltare una persona particolarmente antipatica!
Perché la gioia possa essere visibile sui nostri volti, siamo dunque chiamati a lasciare spazio alla Parola di Dio. E affinché la Parola trovi spazio, dobbiamo staccarci da noi stessi, dal nostro amor proprio. 
Un terzo esercizio potrebbe allora consistere nello scrivere una pagina che parli del nostro amore per Gesù con un pizzico di autoironia, con un po’ di humor. Vorrei che ciascuna si prendesse un po’ in giro nel suo amore per Gesù. Quella pagina di Madeleine Delbrel a cui prima facevo riferimento, inizia così: “Quando si sa ciò che siamo, sarebbe veramente ridicolo non avere un poco di humor nel nostro amore, perché siamo dei personaggi decisamente comici ma poco disposti a ridere della nostra ridicolaggine”. Mi piacerebbe che ciascuna, nella preghiera davanti a Gesù, gli raccontasse la propria comicità.
Proviamo a riassumere.

Tre cose: 
1. Fotografare la Chiesa che viviamo, verificando se è come quel banchetto di nozze in cui Maria dice: “Non hanno più vino”. E ricordare che, in quanto spose di Cristo, veicoliamo un’immagine di Chiesa.
2. La gioia dipende dal volto di Dio che abita il nostro cuore.
3. Perché la gioia possa affiorare sul nostro volto, bisogna lasciare alla Parola di Dio quello spazio che troppo spesso è occupato dal nostro amor proprio. Un po’ di humor verso noi stesse sarebbe utile per ridimensionarci. 
Ecco tre passi che potrebbero aiutarci a prendere sul serio il saluto dell’angelo a Maria: “Rallegrati!”.
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